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PRESENTAZIONE 

 
 
 
 
La pubblicazione del quaderno ñRisorgimento e Costituzioneò da parte dellôUniversit¨ 
Libera Et¨ ñNatalia Ginzburgò di Vignola vuole essere un contributo alla riflessione e al 
dibattito culturale che si è sviluppato intorno al tema delle celebrazioni per il 150° 
anniversario dellôUnit¨ dôItalia. 
 
Questa pubblicazione raccoglie i materiali relativi al corso che è stato tenuto a Spilamberto 
dal Prof. Graziano Galassi e rientra nella produzione e raccolta di materiali curata dal 
L.I.D.D. (Laboratorio di Innovazione Didattica e Documentazione) e messa a disposizione 
delle scuole e della cittadinanza. 
 
Questa iniziativa si inserisce allôinterno di un complesso di attivit¨ realizzate dallôUniversit¨ 
in collaborazione con altre Associazioni del territorio e i Comuni di Vignola, Spilamberto e 
Castelvetro. 
 
Ricordiamo ad esempio lôallestimento della mostra ñCôera una volta la scuola a Vignola e 
dintorniò e la pubblicazione del relativo libro in collaborazione con gli Amici dellôArte e il 
Gruppo di Documentazione Mezzaluna. La pubblicazione, attraverso unôanalisi della storia 
della scuola dal 1861 ai giorni nostri, consente di tracciare il ruolo fondamentale 
dellôistruzione pubblica e obbligatoria per la formazione della coscienza nazionale. Va 
sottolineato, a tale proposito, che lôeminente figura del primo ministro della Pubblica 
istruzione Francesco De Sanctis, ci permette di porre in evidenza la saldatura tra le radici 
culturali e linguistiche del nostro Paese e le lotte che hanno poi determinato lôUnit¨ dôItalia. 
 
Ricordiamo inoltre la partecipazione dellôUniversit¨ allôiniziativa ñPer un risorgimento di 
memoria senza retoricaò finalizzata alla presentazione e divulgazione dei libri più 
importanti che sono stati recentemente pubblicati sul tema dellôUnit¨ dôItalia. 
 
Eô stato infine realizzato, insieme al Gruppo di Documentazione Mezzaluna, un CD che, 
attraverso le immagini, evoca le trasformazioni di Vignola negli ultimi 150 anni. Il CD è 
stato gratuitamente distribuito alla cittadinanza il 17 marzo in occasione del Consiglio 
Comunale aperto e dedicato alle celebrazioni del 150°. 
 
Queste esperienze consolidano il ruolo che ha assunto la nostra Università sul territorio 
per promuovere non solo lo sviluppo culturale e la conoscenza, ma anche e soprattutto 
una coscienza critica quale indispensabile presupposto per la crescita civile e democratica 
della comunità. 
 
Dato il successo delle celebrazioni nel risveglio del senso dellôUnit¨ Nazionale, si auspica 
che, dopo il secondo Risorgimento rappresentato dalla Resistenza, si possa realizzare un 
terzo Risorgimento per riaffermare i valori fondanti della nostra Costituzione. 
 
 
 
 
 Il Direttore tecnico-scientifico 

Dunnia Breviglieri 
 Il Presidente 

Valter Cavedoni 
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Introduzione 
 
 
Il 17 marzo 2011 si festeggia la ricorrenza del 150° anniversario della proclamazione 
dellôUnit¨ dôItalia. Si tratta di una data puramente simbolica che rappresenta il punto di 
arrivo di una lunga storia, ma anche il punto di partenza - solo il punto di partenza! - della 
nostra identità nazionale. 
 
Questo è il motivo per cui nel corso degli incontri saranno narrate le più importanti vicende 
del Risorgimento italiano ed il loro significato politico istituzionale dalla discesa di 
Napoleone in Italia fino alla annessione dellôAlto Adige alla fine della prima guerra 
mondiale, considerata un tempo da alcuni come la quarta guerra di indipendenza, in 
unôottica di progressiva conquista, accanto allôunità geografica del nostro paese, dei diritti 
costituzionali fondamentali. Ma, nonostante la drammatica esperienza del fascismo e della 
seconda guerra mondiale, si può affermare che il processo unitario di costruzione della 
nostra identità nazionale si sia adempiuto solo con la Resistenza e lôentrata in vigore della 
Costituzione repubblicana. 
 
Cosa significa, infatti, ESSERE ITALIA? Essere cioè tutti riuniti in unôunica nazione? E 
perché in questi ultimi tempi si sono così intensificate le polemiche sui festeggiamenti del 
150Á anniversario dellôUnit¨ dôItalia al punto da spingere i ministri leghisti del governo 
Berlusconi a votare contro la proclamazione della festa del 17 marzo ed altri ancora ad 
affermare che quel giorno sarebbe stato meglio andare tutti a lavorare? 
 
In Europa i primi Stati nazionali si formarono a partire dal 1300 attorno ad un principio: non 
più un impero universale dominato dal papa e dallôimperatore, ma tanti Stati nazionali 
ognuno dei quali rappresentava una lingua, una religione e un popolo guidato da un 
sovrano assoluto. Il suo potere tuttavia veniva ancora giustificato da una derivazione 
divina pur essendo esercitato anche in nome degli stessi sudditi. Così nacquero 
inizialmente il regno di Francia, il regno di Inghilterra e in seguito il regno di Spagna e di 
Portogallo, il regno di Prussia, la Russia imperiale, lôimpero Germanico, lôimpero 
Ausburgico, ecc. 
 
Ecco una cartina dellôEuropa del XVIII secolo: 

 
 
In tale sviluppo lôItalia giunse molto tardi a definire il suo processo di nascita come 
nazione, processo che si concluse solo nel corso del 1900. Fino ad allora gli italiani 
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vissero sotto vari regni o dominati dagli stranieri. Macchiavelli e Guicciardini nelle loro 
opere cercarono di analizzare i motivi storici e politici dellôincapacit¨ della chiesa e dei vari 
re e principi italiani fra 1500 e 1700 di riunirsi e di sapere guardare al di là dei propri 
interessi localistici appoggiandosi invece ora allôuna ora allôaltra potenza europea mentre 
al popolo contadino veniva attribuito il triste detto ñO Franza o Spagna, purché se magna!ò. 
 
Essere patria, essere nazione, storicamente ha significato per gli Stati europei due cose: 
lôidentificazione di un popolo che parla una stessa lingua: 

- in un unico territorio 
- su valori e ordinamenti (sovrani, religiosi e giuridici) condivisi 

 
Il processo risorgimentale è stato proprio questo: non solo il mettere insieme gli italiani 
sotto unôunica bandiera, ma dare ad essi valori istituzionali e ordinamenti condivisi. In 
poche parole, accanto alla bandiera, la patria oggi è fondamentalmente anche la nostra 
Costituzione. In questo senso si pu¸ affermare che lôultimo atto risorgimentale ¯ stato 
rappresentato proprio dalla Resistenza e dallôassemblea costituente del 2 giugno 1946. 
 

                             
 
Le grandi polemiche sui festeggiamenti del 17 marzo 2011 da questo punto di vista sono 
gravissime perché rimettono per la prima volta in discussione un processo storico 
secolare. E non è un caso che provengano da quella stessa parte politica che sottopone a 
continui attacchi proprio il dettato costituzionale! 
 
Da un lato il segretario di un partito politico di governo, dopo avere affermato di volere 
utilizzare il tricolore per motivi igienici nella propria toilette, è a capo di uno schieramento il 
cui art. 1 del proprio Statuto recita: ñIl Movimento politico denominato ñLega Nord per 
lôIndipendenza della Padaniaò (in seguito indicato come Movimento oppure Lega Nord o 
Lega Nord - Padania), costituito da Associazioni Politiche, ha per finalità il conseguimento 
dellôindipendenza della Padania attraverso metodi democratici e il suo riconoscimento 
internazionale quale Repubblica Federale indipendente e sovranaò. 
 
Dallôaltro lato ormai non passa giorno senza che il capo del governo in carica non scagli 
feroci attacchi sui principi fondanti la Costituzione italiana, sulla divisione dei poteri, sulla 
magistratura, sulla Corte costituzionale ed anche sul Presidente della Repubblica, 
ipotizzando tanto radicali quanto improbabili riforme dellôassetto istituzionale italiano. 
 
Credo sia questo il motivo per cui oggi il concetto di patria in Italia sia diventato più caro ai 
partiti diversi da quelli del centro destra attualmente al potere. 
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Il processo di unificazione territoriale 
Dal Regno di Sardegna allôItalia repubblicana 
 
 
 

1848: i Savoia         1859: la seconda guerra di indipendenza  
 
 

1860: i plebisciti         ΫβΰΫȡ ÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÅÉ -ÉÌÌÅ Å ÉÌ Ϋα ÍÁÒÚÏ 
 
 

1866: la terza guerra di indipendenza          1870: la breccia di Porta Pia  
 
 

1918: la prima guerra mondiale         1945: la seconda guerra mondiale  
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Dalla monarchia assoluta alla monarchia costituzionale 
 
 
Una delle pi½ grandi rivoluzioni dellôepoca moderna ¯ rappresentata dalla rivoluzione 
liberale che nel lasso di un paio di secoli, dal 1600 al 1700, cambiò radicalmente una 
concezione del potere politico che aveva le sue origini fin nei grandi imperi dellôantichit¨. 
 
Lôidea che la fonte di legittimazione del potere politico fosse rappresentata dalla divinit¨ e 
che solo da essa dovesse e potesse derivare il monopolio della forza, si afferma con il 
contestuale affermarsi delle prime grandi civiltà e delle forme organizzate del potere 
politico stesso. 
 
Gli imperatori e i re erano, talvolta, essi stessi considerati dei o semidei. Anche nella 
concezione dellôassolutismo monarchico, almeno fino al 1600 il re era concepito, 
attraverso la trasmissione ereditaria del trono, come lôunto dal Signore, in una sorta di 
discendenza divina che, sola, forniva la base religiosa e legale dellôesercizio del potere sui 
sudditi, con lôunica mediazione, spesso pesantemente condizionata, della classe nobile, 
dellôaristocrazia e del clero. 
 

 
 
La Francia di re Luigi XIV (1638-1715), con la sua famosa dichiarazione: ñLôEtat côest moiò! 
(Io sono lo Stato!), ¯ divenuta, anche per gli studiosi, lôicona dello Stato assoluto assieme 
alla Reggia di Versailles che immortalava i fasti del re Sole. 
 
Questo stesso appellativo, ancora una volta, richiama alla memoria lôassoluta centralit¨ del 
re, visto come fonte di ogni forma di vita e origine di tutti i poteri. Lôimmagine dei raggi di 
sole allude inoltre allôunivoca direzione del potere stesso: dallôalto al basso, dal cielo, sede 
della divinità, alla terra dove si trovano i sudditi sottomessi. 
 
Le radicali trasformazioni che gli albori del capitalismo gradualmente indussero nelle 
societ¨ di quellôepoca, con lôaffermarsi di nuovi e sempre pi½ potenti soggetti economici, 
posero le basi della nascita del pensiero liberale e delle grandi rivoluzioni borghesi che 
culminarono con la Rivoluzione francese del 1789 e lôabbattimento dellôAncien régime. 
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Lôaspirazione alla libert¨, come nel famoso quadro di Eug¯ne Delacroix riferito alla 
rivoluzione del 1830, guidò i popoli a cambiamenti delle istituzioni politiche talmente forti e 
radicali che, ancora oggi, quei principi rappresentano le basi ideali e giuridiche di tutti i 
paesi democratici o, come normalmente vengono denominati, a tradizione liberal 
democratica. 
 
Victor Hugo, nel suo celebre romanzo I miserabili, fa affermare a un suo personaggio che 
dai colpi più terribili della rivoluzione fiorì una grande carezza per il genere umano e che il 
risultato conclusivo fu, comunque, un mondo migliore. 
 
I re e i nobili vennero spesso brutalmente decapitati, ma le Rivoluzioni borghesi, a dispetto 
dei metodi utilizzati, si trasformarono nei decenni, con i loro principi di libertà, eguaglianza 
e fraternit¨, in una delle pi½ grandi invenzioni della storia degli uomini contro lôarbitrio e le 
prepotenze dei forti sui deboli. 
 
La nascita del costituzionalismo moderno, come strumento per delimitare, circoscrivere e 
controllare lôesercizio del potere politico, fu uno dei frutti migliori del pensiero liberale. 
 
Da un lato i diritti civili delle persone, non più sudditi, ma, finalmente, cittadini, dallôaltro 
una nuova concezione del potere politico e della sovranità, che non solo inizia a trovare la 
sua fonte di legittimazione dal basso, ma che viene precisamente definita nella sua 
organizzazione generale in un sistema di divisione delle competenze (divisione dei poteri) 
e di reciproci controlli al fine di evitare arbítri e ritorni alla tirannide, vengono 
istituzionalizzati in documenti scritti posti al vertici di tutti i valori politici, ideali e del diritto: 
nascono le prime Costituzioni moderne. 
 
Il filosofo ginevrino Rousseau (1712-1778) fu uno dei massimi teorizzatori del concetto di 
democrazia ai suoi albori; egli affermava che il potere politico non doveva rappresentare 
pi½ unôentit¨ che domina dallôalto gli uomini, ma una forma di organizzazione che i cittadini 
creano con il loro consenso e nel loro interesse, in modo che lôobbedienza a questa 
volontà generale che nasce dal basso sia in fondo obbedienza a se stessi. 
 
Dallôaltro lato il pensatore politico francese Montesquieu (1689-1755), con la sua teoria 
della divisone dei poteri, affermava che solo se il potere viene diviso e attribuito ad organi 
distinti sarà possibile evitare il ritorno alla tirannide. Dunque, al parlamento elettivo deve 
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essere affidata la funzione di produrre le leggi (funzione legislativa) che tutti devono 
rispettare, Stato (nel senso di governo) compreso. Il governo, invece, deve governare 
eseguendo il contenuto delle stesse leggi (funzione esecutiva). Ma se lo Stato e i 
governanti nellôesercizio del potere politico, o se i cittadini violano la legge, allora il potere 
giudiziario, attribuito a giudici indipendenti ed imparziali, dovrà intervenire garantendo la 
legalità (funzione giurisdizionale) e lo Stato di diritto. 
 
Dunque, anche quando, dopo il congresso di Vienna del 1815 e la disfatta di Napoleone, 
con la Restaurazione molti re ritornarono sul trono, dovettero fare i conti con queste 
irrinunciabili teorie, costituendo forme di Stato denominate monarchie costituzionali. E così 
dovette fare anche il re del Regno di Sardegna Carlo Alberto promulgando nel 1848 lo 
Statuto Albertino, cio¯ quella che diventer¨, con lôItalia unita del 1861, la prima 
Costituzione del nostro paese. 
 
Ancora non era abbandonata completamente la derivazione deistica della sovranità, ma 
ormai erano stati acquisiti un patrimonio ideale irrinunciabile, una forma di organizzazione 
del potere imprescindibile e dei principi ormai parte di un patrimonio comune fondante 
lôidea stessa di politica. 
 

 
 
In tutte le Costituzioni del 900, compresa la Costituzione italiana entrata in vigore nel 
1948, tanto il principio democratico quanto il principio liberale della divisione dei poteri 
fondano lôintera organizzazione del potere politico e dello Stato e divengono i tratti distintivi 
rispetto a tutti gli altri regimi dittatoriali e totalitari. 
 
 
 
 

La dichiarazione dei Diritti dellôuomo e del cittadino 
 
 
Nel 1789, nel corso della rivoluzione, venne varata in Francia la Dichiarazione dei Diritti 
dell'Uomo e del Cittadino, la quale basandosi sulla Dichiarazione d'indipendenza 
americana (1776), doveva servire come base per il passaggio dalla monarchia assoluta 
alla monarchia costituzionale. 
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Questo documento ispirò tutto il costituzionalismo moderno fino a giungere alla 
Dichiarazione Universale dei diritti dellôuomo approvata nel 1948 e a tutte le Costituzioni, 
compresa quella italiana, attualmente in vigore nei paesi democratici. 
 

 
 
Preambolo 
 
I Rappresentanti del Popolo Francese, costituiti in Assemblea Nazionale, considerando che lôignoranza, 
lôoblio o il disprezzo dei diritti dellôuomo sono le uniche cause delle sciagure pubbliche e della corruzione dei 
governi, hanno stabilito di esporre, in una solenne dichiarazione, i diritti naturali, inalienabili e sacri 
dellôuomo, affinch® questa dichiarazione, costantemente presente a tutti i membri del corpo sociale, 
rammenti loro incessantemente i loro diritti e i loro doveri; affinché maggior rispetto ritraggano gli atti del 
potere legislativo e quelli del potere esecutivo dal poter essere in ogni istanza paragonati con il fine di ogni 
istituzione politica; affinché i reclami dei cittadini, fondati da ora innanzi su dei principi semplici ed 
incontestabili, abbiano sempre per risultato il mantenimento della Costituzione e la felicità di tutti. In 
conseguenza, lôAssemblea Nazionale riconosce e dichiara, in presenza e sotto gli auspici dellôEssere 
Supremo, i seguenti diritti dellôuomo e del cittadino: 
 
Art. 1. Gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei diritti. Le distinzioni sociali non possono essere 
fondate che sullôutilit¨ comune. 
 
Art. 2. Il fine di ogni associazione politica ¯ la conservazione dei diritti naturali ed imprescrittibili dellôuomo. 
Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la Resistenza allôoppressione. 
 
Art. 3. Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione. Nessun corpo o individuo può 
esercitare unôautorit¨ che non emani direttamente da essa. 
 
Art. 4. La libert¨ consiste nel poter fare tutto ci¸ che non nuoce ad altri; cos³, lôesercizio dei diritti naturali di 
ciascun uomo ha come limiti solo quelli che assicurano agli altri membri della società il godimento di questi 
stessi diritti. Questi limiti possono essere determinati solo dalla legge. 
 
Art. 5. La legge ha il diritto di vietare solo le azioni nocive alla società. Tutto ciò che non è vietato dalla legge 
non può essere impedito, e nessuno può essere costretto a fare ciò che essa non ordina. 
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Art. 6. La legge ¯ lôespressione della volont¨ generale. Tutti i cittadini hanno diritto di concorrere, 
personalmente o mediante i loro rappresentanti, alla sua formazione. Essa deve essere uguale per tutti, sia 
che protegga, sia che punisca. Tutti i cittadini essendo uguali ai suoi occhi sono ugualmente ammissibili a 
tutte le dignità, posti ed impieghi pubblici secondo le loro capacità, e senza altra distinzione che quella della 
loro virtù e dei loro talenti. 
 
Art. 7. Nessun uomo può essere accusato, arrestato o detenuto se non nei casi determinati dalla legge, e 
secondo le forme da essa prescritte. Quelli che procurano, spediscono, eseguono o fanno eseguire degli 
ordini arbitrari, devono essere puniti; ma ogni cittadino citato o tratto in arresto, in virtù della legge, deve 
obbedire immediatamente; opponendo Resistenza si rende colpevole. 
 
Art. 8. La legge deve stabilire solo pene strettamente ed evidentemente necessarie e nessuno può essere 
punito se non in virtù di una legge stabilita e promulgata anteriormente al delitto, e legalmente applicata. 
 
Art. 9. Presumendosi innocente ogni uomo sino a quando non sia stato colpevole, se si ritiene indispensabile 
arrestarlo, ogni rigore non necessario per assicurarsi della sua persona deve essere severamente represso 
dalla legge. 
 
Art.10. Nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anche religiose, purché la manifestazione di 
esse non turbi lôordine pubblico stabilito dalla legge. 
 
Art.11. La libera comunicativa dei pensieri e delle opinioni ¯ uno dei diritti pi½ preziosi dellôuomo; ogni 
cittadino può dunque parlare, scrivere, stampare liberamente, salvo a rispondere dellôabuso di questa libert¨ 
nei casi determinati dalla legge. 
 
Art.12. La garanzia dei diritti dellôuomo e del cittadino ha bisogno di una forza pubblica; questa forza ¯ 
dunque istituita per il vantaggio di tutti e non per lôutilit¨ particolare di coloro ai quali essa è affidata. 
 
Art.13. Per il mantenimento della forza pubblica, e per le spese di amministrazione, è indispensabile un 
contributo comune: esso deve essere ugualmente ripartito fra tutti i cittadini, in ragione delle loro sostanze. 
 
Art.14. Tutti i cittadini hanno il diritto di constatare, da loro stessi o mediante i loro rappresentanti, la 
necessit¨ del contributo pubblico, di approvarlo liberamente, di controllarne lôimpiego e di determinarne la 
quantità, la ripartizione e la durata. 
 
Art.15. La società ha il diritto di chieder conto ad ogni agente pubblico della sua amministrazione. 
 
Art.16. Ogni società in cui la garanzia dei diritti non è assicurata, né la separazione dei poteri determinata, 
non ha costituzione. 
 
Art.17. La proprietà essendo un diritto inviolabile e sacro, nessuno può esserne privato, salvo quando la 
necessità pubblica, legalmente constatata, lo esiga in maniera evidente, e previa 
una giusta indennità. 
 
 
 
 

DallôAncien R®gime alla prima idea di democrazia 
moderna come potere del popolo 
 
 
Ribaltando lôantica concezione dellôAncien r®gime che vedeva nella divinità e nella dinastia 
ereditaria la fonte del potere politico la Rivoluzione Francese individua nel popolo la fonte 
primaria di legittimazione della sovranità statale. 
 
Lo Stato non rappresentava pi½ unôentit¨ che domina dallôalto gli uomini, ma una forma di 
organizzazione che i cittadini creano con il loro consenso e nel loro interesse, in modo che 
lôobbedienza a questa volont¨ generale che nasce dal basso, come affermava il pensatore 
politico ginevrino Jean-Jacques Rousseau, sia in fondo obbedienza a se stessi . 
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ANCIEN REGIME
monarchie assolute

DIO

RE

PRIVILEGI

STATO

POPOLO

RIVOLUZIONI BORGHESI
monarchie costituzionale

DIO

RE

STATO

POPOLO

DallôAncien R®gime alla prima idea di 

democrazia moderna come potere del popolo

 
 
 
 
 

Napoleone Bonaparte 
 
 

    
 
Napoleone Bonaparte, grazie a una serie di brillanti campagne militari e alleanze, 
conquistò e govern¸ gran parte dellôEuropa, esportando ovunque gli ideali rivoluzionari e 
di rinnovamento sociale suscitando grandi speranze ed illusioni. E nel 1809, in nome di 
quegli ideali, fece anche arrestare un papa. 
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ñNon possiamo. Non dobbiamo. Non 
vogliamoò. Eô con queste parole che Papa 
Pio VII accolse la richiesta dellôufficiale 
francese che gli intimava, a nome 
dellôimperatore, di consegnare Roma e lo 
Stato pontificio alla Francia. Parole che 
servirono a poco. Napoleone decise di 
proclamare Roma città imperiale con 
lôintento di farne la seconda metropoli 
francese dopo Parigi. 
 
Come reazione il papa decise di 
scomunicare tutti i responsabili del suo 
arresto, ma Napoleone dopo lôarresto lo 
fece deportare dapprima in Francia poi in 
altre città italiane.  

 
Fu con le prime campagne napoleoniche in Italia e la fondazione nel 1797 della 
Repubblica Cispadana prima e Cisalpina poi che viene inoculata la scintilla della libertà nel 
nostro paese che dar¨ lôavvio al Risorgimento qualche anno dopo. 
 

 
 
Al congresso di Reggio Emilia del 7 gennaio del 1797 venne adottato, su imitazione del 
tricolore francese, il tricolore della Repubblica cispadana che divenne dal 1946 il tricolore 
della Repubblica italiana. 
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Nella cartina Lôimpero dôAustria allôepoca era alleato di Napoleone 

 
Napoleone fu anche il primo Presidente della Repubblica italiana dei tempi moderni dal 
1802 al 1805 e re dôItalia dal 1805 al 1814 ; risale a quel periodo anche il conio delle prime 
lire, lôintroduzione dei nuovi codici e la costruzione di importanti e nuove vie di 
comunicazione. 
 
 
 
 

Fu vera gloria? 
 
 
Ma Napoleone fu anche un dispotico dittatore sanguinario, dominatore e saccheggiatore 
che ben presto deluse le speranze di molti degli intellettuali suoi ammiratori e seguaci. 
 
Egli lasciò sui campi di battaglia di tutta Europa centinaia di migliaia di vittime francesi e 
straniere e molte opere dôarte e tesori vennero trafugati dai paesi sottomessi in cambio 
degli ideali di libert¨ ed eguaglianzaé Al seguito di Napoleone vi erano veri e propri 
esperti dôarte che indicavano dove ñcolpireò. 
 
Côera anche chi, in quel tempo, teorizzava il fatto che la Francia sola poteva essere lôunica 
nazione degna di ospitare simili tesori facendone meglio risaltare la bellezza mortificata 
dai regimi assolutisti! 
 
In tutti i trattati che concludevano le campagne napoleoniche non mancavano mai clausole 
che prevedevano la cessione di opere dôarte a compensazione dei costi di guerra 
sostenuti. 
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Dopo lôallontanamento di Napoleone dallôEuropa tutti i paesi spogliati mandarono propri 
esperti a Parigi per richiedere la restituzione dei capolavori perduti. 
 
Per lôItalia, su 506 dipinti solo 258 vennero restituiti; i rimanenti sono ancora in Francia al 
Louvre o in altri musei. Nellôottobre del 1815 fu organizzato un convoglio di 41 carri scortati 
fino a Milano da soldati tedeschi e, da lì, smistati nelle varie parti di provenienza della 
penisola italiana 
 
Particolarmente eclatante fu il trafugamento, nel corso della campagna di Russia, nei 
palazzi dei nobili e nelle cattedrali moscovite di ben 80 tonnellate di oro e gioielli contenuti 
in 200 carri mai più ritrovati. 
 
 
 
 

Il cinque maggio 
 
 
Il componimento Il cinque maggio venne ispirato da Alessandro Manzoni (1785 ï 1873) 
dalla morte di Napoleone Bonaparte avvenuta il cinque maggio 1821 sullôisola di 
santôElena. 
 

 
Alessandro Manzoni  
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Ei fu. Siccome immobile, 
dato il mortal sospiro, 
stette la spoglia immemore 
orba di tanto spiro, 
così percossa, attonita 
la terra al nunzio sta, 
muta pensando all'ultima 
ora dell'uom fatale; 
né sa quando una simile 
orma di piè mortale 
la sua cruenta polvere 
a calpestar verrà. 
Lui folgorante in solio 
vide il mio genio e tacque; 
quando, con vece assidua, 
cadde, risorse e giacque, 
di mille voci al sònito 
mista la sua non ha: 
vergin di servo encomio 
e di codardo oltraggio, 
sorge or commosso al sùbito 
sparir di tanto raggio; 
e scioglie all'urna un cantico 
che forse non morrà. 
Dall'Alpi alle Piramidi, 
dal Manzanarre al Reno, 
di quel securo il fulmine 
tenea dietro al baleno; 

scoppiò da Scilla al Tanai, 
dall'uno all'altro mar. 
Fu vera gloria? Ai posteri 
l'ardua sentenza: nui 
chiniam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in lui. 
del creator suo spirito 
più vasta orma stampar. 
La procellosa e trepida 
gioia d'un gran disegno, 
l'ansia d'un cor che indocile 
serve, pensando al regno; 
e il giunge, e tiene un 
premio 
ch'era follia sperar; 
tutto ei provò: la gloria 
maggior dopo il periglio, 
la fuga e la vittoria, 
la reggia e il tristo esiglio; 
due volte nella polvere, 
due volte sull'altar. 
Ei si nomò: due secoli, 
l'un contro l'altro armato, 
sommessi a lui si volsero, 
come aspettando il fato; 
ei fè silenzio, ed arbitro 
s'assise in mezzo a lor. 

E sparve, e i dì nell'ozio 
chiuse in sì breve sponda, 
segno d'immensa invidia 
e di pietà profonda, 
d'inestinguibil odio 
e d'indomato amor. 
Come sul capo al naufrago 
l'onda s'avvolve e pesa, 
l'onda su cui del misero, 
alta pur dianzi e tesa, 
scorrea la vista a scernere 
prode remote invan; 
tal su quell'alma il cumulo 
delle memorie scese. 
Oh quante volte ai posteri 
narrar se stesso imprese, 
e sull'eterne pagine 
cadde la stanca man! 
Oh quante volte, al tacito 
morir d'un giorno inerte, 
chinati i rai fulminei, 
le braccia al sen conserte, 
stette, e dei dì che furono 
l'assalse il sovvenir! 
E ripensò le mobili 
tende, e i percossi valli, 
e il lampo dè manipoli, 
e l'onda dei cavalli,  

e il concitato imperio 
e il celere ubbidir. 
Ahi! Forse a tanto strazio 
cadde lo spirto anelo, 
e disperò; ma valida 
venne una man dal cielo, 
e in più spirabil aere 
pietosa il trasportò; 
e l'avviò, pei floridi 
sentier della speranza, 
ai campi eterni, al premio 
che i desideri avanza, 
dov'è silenzio e tenebre 
la gloria che passò. 
Bella Immortal! Benefica 
Fede ai trionfi avvezza! 
Scrivi ancor questo, allegrati; 
ché più superba altezza 
al disonor del Gòlgota 
giammai non si chinò. 
Tu dalle stanche ceneri 
sperdi ogni ria parola: 
il Dio che atterra e suscita, 
che affanna e che consola, 
sulla deserta coltrice 
accanto a lui posò. 

 
Manzoni era un patriota che aspirava alla liberazione della Lombardia dagli austriaci e tale 
sentimento si rivela anche ne I promessi sposi, che, pur ambientato un paio di secoli 
prima, mostra unôItalia divisa e sotto il giogo dello straniero; inoltre I promessi sposi 
rappresentarono il primo vero romanzo scritto in italiano: Manzoni impiegò 19 anni per 
scegliere le parole giuste, ma alla fine inventò una lingua, che aveva la sua matrice nel 
dialetto fiorentino, comprensibile a tutti. 
 
 
 
 

La Santa Alleanza 
 
 
Ancora prima dellôultima disfatta di Napoleone a Waterloo, dallôottobre del 1814 al giugno 
del 1815, con il Congresso di Vienna e la Restaurazione che ne seguì le potenze 

reazionarie anti napoleoniche e anti liberali europee ristabilirono i vecchi regni e gli antichi 
privilegi. Il principio era antico e semplice: i troni erano assegnati direttamente da Dio e, 
quindi, intangibili dagli uomini; il potere doveva essere trasmesso secondo la successione 
ereditaria e le monarchie preesistenti il periodo napoleonico dovevano essere restaurate: i 
popoli non avevano alcun diritto di decidere da chi e come essere governati. Si trattava 
dellôantico principio denominato di ñlegittimazione dinasticaò. 
 

 

Uno dei principali protagonisti e ideatori del Congresso di 
Vienna e della Santa alleanza fu Klemens von Metternich, 
negoziatore per il governo austriaco e fortissimo sostenitore 
dellôimpero. 
 
Egli defin³ lôItalia una semplice  espressione geografica e 
riuscì sostanzialmente a porla sotto tutela degli austriaci a 
cui negli anni successivi i re locali spesso chiesero aiuto per 
combattere i rivoluzionari e ripristinare, con successo, 
lôordine. 
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I sovrani assoluti furono rimessi al loro posto e le detestate Costituzioni liberali abolite o 
modificate; fu ripristinato il principio dinastico e la difesa del trono e dellôaltare vennero 
posti alla base dei nuovi valori; prende lôavvio lôoscuro periodo della Restaurazione. 
 
La Santa Alleanza per la prima volta introdusse il principio di intervento fra Stati (alla base 
di molti trattati internazionali dellôepoca moderna): nel caso uno Stato avesse avuto dei 
problemi causati da disordini rivoluzionari che non fosse in grado di sedare e che 
potessero contagiare gli altri Stati, questi si ritenevano in obbligo d'intervenire per 
reprimere le rivolte. 
 

 
 
Lôassetto politico europeo stabilito nel Congresso di Vienna subì una prima scossa con la 
rivoluzione parigina del 1830 e poi crollò per effetto dei grandi cambiamenti del 1848. 
 
 
 
 

LôItalia in mano allôassolutismo dal 1815 al 1848 
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LôItalia, dopo Waterloo e il Congresso di Vienna, ¯ ormai principalmente nelle mani degli 
austriaci. LôAustria controlla direttamente la Lombardia e il Triveneto; a Modena e Reggio 
l'erede degli Este si chiama Francesco IV ed è Asburgo per parte di padre. Anche a Parma 
la situazione è simile: comanda Maria Luigia, che è sì l'ex moglie di Napoleone, ma è pur 
sempre figlia dell'Imperatore viennese. Per di più dalla sua successione è stato escluso il 
figlio avuto dal Bonaparte: alla morte di Maria Luigia il ducato tornerà a Carlo Lodovico di 
Bordone-Parma che per ora controlla Lucca. Un Asburgo, precisamente un Asburgo-
Lorena, è anche il granduca di Toscana: Ferdinando III. 
 
Il resto dellôItalia ¯ suddiviso fra i Savoia, che controllano tutto il nord ovest, lo Stato della 
Chiesa restituito ai papi che domina Bologna, la Romagna, le Marche, lôUmbria e il Lazio, i 
Borbone che con re Ferdinando IV governano il sud del Regno delle Due Sicilie. 
 
Il poeta e patriota Ugo Foscolo (1778-827) ebbe a scrivere: ñLôItalia ¯ cadavere, che non 
va tocco, n® smosso per non provocare il pi½ triste fetoreò. Ancora prima del congresso di 
Vienna Foscolo aveva combattuto contro lôesercito austro russo che travolse la repubblica 
Cisalpina e rioccup¸ il nord est e lôemilia. Nel 1799 rimase ferito ad una coscia durante la 
presa di Cento; per curarsi fu ospite a Calcara presso un amico e quindi al monastero di 
Monteveglio, ma lì venne arrestato, portato nelle prigioni di Bazzano e poi trasferito nelle 
prigioni del castello di Vignola e quindi a Modena da dove venne liberato. 
 
 
 
 

La Carboneria e i moti 
 
 
La Carboneria era una organizzazione segreta e clandestina che in Italia esercitò i suoi 
compiti cospirativi dal 1815 alla fondazione della Giovine Italia nel 1832. Come la 
massoneria (dal francese maçon che significa muratore) aveva preso i suoi simboli dal 
mestiere dei muratori (compasso, cazzuola, ecc.) la carboneria mutuò i suoi simboli dal 
mestiere dei commercianti di carbone cercando di farsi credere innocua associazioni di 
lavoratori. 
 
Secondo gli inquirenti dellôepoca i carbonari avevano una suddivisione territoriale nella 
quale ogni nucleo si chiamava ñbaraccaò e ogni territorio - che comprendeva più nuclei - 
ñvenditaò. Tra loro i cospiratori si chiamavano ñbuoni cuginiò. Lôorganizzazione era 
rigidamente gerarchica, i ruoli andavano dallôapprendista, al maestro, al gran maestro e 
lôadesione a queste societ¨ segrete comprendeva complessi rituali di iniziazione e la 
fedeltà assoluta, pena la morte. 
 
Il contenuto ideologico della carboneria era piuttosto variegato, così come le classi che vi 
parteciparono. Borghesia cittadina e borghesia rurale, militari e, progressivamente, strati 
sociali più vasti che avevano in comune lôideale patriottico di liberazione dellôItalia dalla 
dominazione straniera, ma spesso anche ideali liberali e giacobini egalitari di 
riaffermazione dei diritti civili e politici nelle forme di nuove Costituzioni contrapposte 
duramente agli ideali del Congresso di Vienna. Insomma, il meglio della società italiana. 
 
Furono infinite le piccole e grandi società carbonare che si affermarono prima al sud e poi 
al centro e al nord della nostra penisola. 
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Telo con simbolo carbonaro massonico 

 
Un primo tentativo di cospirazione avvenne nel Regno delle Due Sicilie nel 1820 ad opera 
di militari: il generale Guglielmo Pepe marciò su Napoli costringendo il re Ferdinando I a 
concedere la Costituzione, ma qualche mese dopo, in ottemperanza agli accordi della 
Santa Alleanza, lôesercito austriaco occup¸ il Regno delle Due Sicilie reprimendo i 
costituzionali mentre Ferdinando I revocava la Costituzione. 
 
Anche Palermo nel 1820 era insorta scacciando i Borboni e chiedendo una Costituzione, 
ma pure in questo caso lo stesso esercito napoletano riuscì a soffocare la rivolta. 
 
Un tentativo di insurrezione con la richiesta di una Costituzione liberale, prima concessa e 
poi revocata, ebbe luogo anche nel regno di Sardegna, ma le truppe regie appoggiate 
ancora una volta da quelle austriache ebbero la meglio. 
 
Nel Lombardo Veneto la polizia austriaca riuscì ad arrestare i capi carbonari tra i quali, 
Federico Confalonieri, Silvio Pellico e Pietro Maroncelli, questi ultimi due raffigurati nel 
seguente dipinto. 
 

 
 
Da Milano i due patrioti furono condotti alla prigione dei Piombi di Venezia, dove il 21 
febbraio del 1821 venne letta la sentenza: morte, in seguito commutata in quindici anni di 
carcere duro, da scontarsi nella fortezza di Spielberg. La dura esperienza carceraria, che 
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si concluse con la grazia imperiale e il rimpatrio nel 1830, costituisce il soggetto dell'opera 
autobiografica Le mie prigioni, che ebbe grande popolarità ed esercitò notevole influenza 
sul movimento risorgimentale. Metternich ammise che il libro aveva danneggiato l'Austria 
più di una battaglia perduta. 
 
Altri moti esplosero nel ducato di Modena, nello Stato della Chiesa e in altre parti della 
penisola; lôultimo e pi½ importante moto fu quello emiliano del 1831 che, muovendo dal 
ducato di Modena, organizzato da Ciro Menotti, si allargò a Bologna, alla Romagna e alle 
Marche. Nel febbraio del 1831 i rappresentanti di Emilia, Romagna e Marche si riunirono a 
Bologna e dichiararono decaduto il governo del papa proclamando lo Stato delle province 
Unite e costituirono un parlamento autonomo. Lôesercito austriaco accorse in aiuto del 
duca di Modena Francesco IV e del papa e schiacciò la ribellione delle milizie volontarie. 
Menotti fu giustiziato per impiccagione. 
 
Tutti i moti venero repressi, tramonta lôesperienza della carboneria, ma lôidea di Italia unita 
e libera era nata attirando a sé strati sempre più larghi della popolazione della penisola. 
 
 
 
 

Ciro Menotti 
 
 

 
 
Tratto da Wikipedia http://it.wikipedia.org/wiki/Ciro_Menotti  
 
ñModena era nel 1831 governata dal duca Francesco IV d'Asburgo-Este, arciduca d'Austria. Egli reputava il 
ducato di Modena troppo piccolo per le sue ambizioni: aveva continui rapporti diplomatici con i diversi stati 
europei e manteneva una corte sfarzosa come fosse un grande sovrano. Ciò spiega il suo interessamento 
per i movimenti rivoluzionari che agitavano l'Italia, da un lato temendoli e agendo duramente contro di loro, 
dall'altro lusingandoli nella speranza di potere sfruttare e volgere la loro azione a vantaggio dei propri 
interessi personali. 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Ciro_Menotti
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In quegli anni egli era particolarmente interessato alla questione della successione sabauda: era infatti 
marito di Maria Beatrice di Savoia, figlia primogenita di Vittorio Emanuele I Re di Sardegna. A Vittorio 
Emanuele I successe, tuttavia, il fratello Carlo Felice e venne nominato erede Carlo Alberto di Savoia del 
ramo cadetto dei Savoia-Carignano. 
 
Avvicinato da Menotti, inizialmente Francesco IV non reagì al progetto rivoluzionario: forse c'erano accordi 
precisi fra i due tramite anche un altro liberale, l'avvocato Enrico Misley, frequentatore abituale della corte 
ducale. 
 
Non si capisce altrimenti perché Francesco IV, che conosceva a fondo Menotti, non lo avesse fatto subito 
arrestare come aveva fatto nel 1820 con quarantasette carbonari, o presunti tali, processati e condannati, 
come il sacerdote Giuseppe Andreoli, condannato a morte. 
 
Nel gennaio del 1831 Menotti organizzò nei minimi dettagli la sollevazione, cercando il sostegno popolare e 
l'approvazione dei neonati circoli liberali che stavano proliferando in tutta la Penisola. Il 3 febbraio 1831, 
dopo aver raccolto le armi, Menotti radunò una quarantina di congiurati nella propria abitazione, poco 
distante dal Palazzo Ducale, per organizzare la rivolta. 
 
Francesco IV, tuttavia, con un brusco voltafaccia certamente impostogli dal governo austriaco, decise di 
ritirare il suo appoggio alla causa menottiana ed anzi chiese l'intervento restauratore della Santa Alleanza. 
Gli storici si sono sempre chiesti il motivo di questo doppio gioco del duca: certi pensano che il rampollo 
della famiglia Asburgo-Este capì che il progetto di un Regno dell'Alta Italia fosse solo un'utopia; alcuni invece 
sostengono che Francesco era geloso del carisma di Menotti, altri ancora credono che il duca ebbe paura di 
perdere, dopo la rivoluzione, molti dei suoi privilegi. Il duca fece circondare dalle sue guardie la casa; 
seguirono alcuni spari e i congiurati cercarono di fuggire, alcuni ci riuscirono, altri no e fra questi Ciro 
Menotti, che, saltato da una finestra nel giardino retrostante la casa, rimase ferito e fu catturato e 
imprigionato. Intanto però i disordini erano cominciati soprattutto nella vicina Bologna. Il duca scrisse subito 
un ordine al Governatore di Reggio: «Questa notte è scoppiata contro di me una terribile congiura. 
Mandatemi il boia», poi pensò bene di riparare a Mantova, allora facente parte dei domini austriaci in Italia, 
portando però con sé Menotti. Alcuni dicono anche che Francesco IV abbia dato a Menotti più volte 
l'assicurazione che gli avrebbe salvata la vita, ma questo non è provato. Fallita la rivolta, il duca, rassicurato, 
il 9 marzo rientrò a Modena, sempre portandosi dietro il Menotti prigioniero. 
 
Due mesi dopo fece celebrare il processo che si concluse con la condanna a morte mediante impiccagione. 
Altri cospiratori (Luigi Adami, Giuseppe Brevini e Antonio Giacomozzi) furono dapprima condannati a morte, 
pena successivamente commutata in dodici anni di carcere da Francesco IV. 
 
Il 28 febbraio 1831 un tentativo di far evadere Menotti fallì. Nonostante le numerose suppliche che gli 
pervennero da più parti perché concedesse una commutazione della pena, il duca fu irremovibile e la 
sentenza venne eseguita nella Cittadella, assieme a quella di Vincenzo Borelli, reo di aver redatto l'atto di 
decadenza di Francesco IV dopo la sua fuga dal ducato e per questo condannato a morte. Menotti passò la 
notte prima dell'esecuzione con un sacerdote al quale consegnò una nobilissima lettera per la moglie, lettera 
che le guardie confiscarono e che fu consegnata alla vedova dai liberatori, solo nel 1848, due anni dopo la 
morte del Duca e alla cacciata degli Asburgo-Este. 
 
La sentenza di morte venne pubblicata solo dopo l'esecuzione, allo scopo di evitare possibili disordini e 
rivolteò. 
 

                           
La statua di Ciro Menotti, in piazza dellôAccademia a Modena, ha il viso rivolto verso la 

stanza dove il duca Francesco IV firmò la sua condanna a morte.  
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Mazzini, Gioberti, Cattaneo, Balbo, DôAzeglio 
 
 

 

Giuseppe Mazzini (1805-1872) partecipò ai moti del 
1831 e per primo riuscì a comprendere le vere ragioni 
del loro fallimento. A Marsiglia, nel 1832, fondò la 
Giovine Italia, una società segreta che si batteva, per 
la prima volta, per un programma unitario di tutti i 
patrioti italiani basato non solo sullôidea della cacciata 
dello straniero, ma sul fatto che questo avrebbe 
dovuto avvenire in una prospettiva di unôItalia unita e 
repubblicana, sotto lôegida di una costituzione 
democratica. Solo queste potevano essere 
considerate le condizioni per dare forza al movimento 
patriottico e per costruire un paese ricco e prospero 
accanto alle altre nazioni europee. Egli auspicava la 
necessità della partecipazione del popolo, di tutto il 
popolo italiano, al movimento risorgimentale e, in 
particolare, delle giovani generazioni che avrebbero 
rappresentato il futuro della nuova Nazione. 

 
Alle idee mazziniane furono ispirate una serie di cospirazioni, congiure e tentativi di 
insurrezione in varie parti dôItalia: nel Regno di Sardegna (a cui partecipò lo stesso 
Mazzini), contro i Borboni a Napoli, in Romagna contro il papa; ma fatalmente terminavano 
tutte con la repressione e la fucilazione dei responsabili. Tale fu anche lôimpresa dei fratelli 
Bandiera, nati a Venezia e ufficiali dellôesercito austriaco e fondatori di una società segreta 
denominata Esperia, furono scoperti e costretti a rifugiarsi a Corfù; da lì, venuti a sapere di 
una insurrezione a Cosenza con alcuni compagni sbarcarono in Calabria con la speranza 
di fare insorgere i contadini contro i Borboni, ma, osteggiati dalla stessa popolazione, 
vennero catturati, processati e fucilati nel luglio del 1844. 
 

 
 



21 

 

Ai fallimenti mazziniani si contrapponevano 
altre correnti patriottiche più o meno 
moderate come quella neo guelfa che 
faceva capo a Vincenzo Gioberti (1801-
1852) che aveva come programma 
lôunificazione dellôItalia in una 
confederazione di Stati, ciascuno governato 
dal proprio principe, sotto lôalta guida del 
papa. 

 

 

Anche il patriota milanese Carlo Cattaneo 
(1801-1869), uno degli animatori delle 
cinque giornate, propugnava unôipotesi 
federalista, benché repubblicana, ritenendo 
troppo artificiosa o perlomeno prematura la 
soluzione unitaria. 

 

 

Cesare Balbo (1789-1853), da posizioni 
monarchiche, autore del libro Le speranze 
dôItalia, mirava a un progetto federativo che 
però, avrebbe dovuto fare capo al re di 
Sardegna. 

 
 
 
 

 

Massimo DôAzzeglio (1798-1866), liberale e 
patriota torinese, consapevole delle grandi 
differenze tra i vari regni d'Italia e rispettoso 
dei sovrani legittimi, era contrario ad una 
unificazione a sola guida piemontese e 
auspicava la creazione di una 
confederazione di stati sul modello 
dell'Unità tedesca. L'11 luglio 1859 ebbe 
l'incarico di costituire un governo 
provvisorio a Bologna, dopo la cacciata 
delle truppe pontificie. Eô sua la famosa 
frase: Abbiamo fatto l'Italia ora dobbiamo 
fare gli italiani, significativa del suo 
approccio politico  
Sposò Giulia, figlia di Alessandro Manzoni, 
ma l'unione non fu felice. Tra le sue opere 
più famose Ettore Fieramosca, o la disfida 
di Barletta. 

 
  



22 

Giuseppe Verdi (1813-1901) 
 
 

 
 
Giuseppe verdi raffigurò uno dei simboli del Risorgimento italiano. Una delle sue prime 
opere liriche rappresentata il 9 marzo 1842 al Teatro di Milano La Scala fu il Nabucco con 
la sua celebre aria Va pensiero cantata dal popolo ebraico alla ricerca di una patria 
perduta. 
 
Divenne inevitabile che quellôaria si trasformasse in un doloroso inno contro lôoccupante 
austriaco, diffondendosi in tutta la Lombardia e nel resto della penisola. Quellôaria venne 
inoltre utilizzata anche dagli esuli istriani, fiumani e dalmati come inno del loro esodo dalle 
terre perdute dopo il secondo conflitto mondiale. 
 
Va', pensiero, sull'ali dorate 
va', ti posa sui clivi, sui colli, 
ove olezzano, tepide e molli 
l'aure dolci del suolo natal! 
Del Giordano le rive saluta, 
di Sionne le torri atterrate... 
Oh, mia patria, sì bella e perduta! 
Oh, Membranza sì cara e fatal! 
Arpa d'or dei fatidici vati, 
perchè muta dal salice pendi? 
Le memorie nel petto raccendi, 
ci favella del tempo che fu! 
O simile di Solima ai fati 
traggi un suono di crudo lamento, 
o tôispiri il Signore un concento 
che ne infonda al patire virtù! 
 
Il melodramma svolse in Italia una funzione del tutto simile a quella del romanzo di 
Manzoni I promessi sposi, cioè divenne un importantissimo e potentissimo strumento per 
veicolare la nuova lingua comune in una nazione ricchissima di dialetti spesso molto 
diversi tra di loro; le celebri arie canticchiate anche dagli strati più larghi della popolazione 
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ebbero un vero e proprio ruolo educativo; le note di Verdi, ha scritto qualcuno, furono le 
pallottole del Risorgimento italiano: la lingua comune è il primo vero legame di un popolo. 
 
La Lega Nord continua ad utilizzare questa aria come "Inno della Padania" sostenendo 
che il librettista che ne scrisse le parole, Temistocle Solera, appartenesse alla corrente 
risorgimentale neoguelfa sostenitrice di una forma di federalismo (sotto lôegida papale). 
 
Le contraddizioni di tale utilizzazione sono macroscopiche e, probabilmente, sconosciute 
al popolo leghista: 
primo: il coro degli ebrei è, appunto, stato uno dei simboli del Risorgimento italiano da cui 
¯ scaturita lôunit¨ del nostro paese che ora il movimento leghista vorrebbe mettere in 
discussione; 
secondo: non cô¯ alcuna documentazione che provi lôadesione di Solera ad un progetto 
federalista; 
terzo: Verdi era un fervente sostenitore dell'unità nazionale. 
 
In effetti Verdi fu un patriota convinto e sostenitore dei moti risorgimentali fino quando dal 
1861 al 1864 divenne, a furor di popolo, anche membro del primo parlamento del Regno 
dôItalia. 
 
 
 
 

Il 1848: la ñprimavera dei popoliò 
 
 
Le gravi condizioni economiche dellôEuropa di quegli anni rappresentarono il detonatore di 
rivolte che maturarono assieme alla richiesta di indipendenza nazionale dellôItalia e 
dellôUngheria contro il sistema assolutistico della Santa Alleanza ripristinato con la 
restaurazione. La borghesia industriale in ascesa e le larghe masse popolari si riunirono in 
un impeto di rivolta nel fatidico 1848. Quel periodo venne definito come la primavera dei 
popoli. Ancora oggi lôespressione fare un quarantotto sta a significare confusione e caos; 
Ed in effetti le rivolte di quel periodo portarono, sia pure non nellôimmediato, a una 
completa ridefinizione degli assetti politici dellôEuropa uscita dal Congresso di Vienna. 
 
In Sicilia, a seguito dellôinsurrezione del gennaio 1848 di Palermo, il re Ferdinando II ¯ 
costretto a concedere una Costituzione che riconosce alcuni diritti civili fondamentali e un 
parlamento elettivo; alcuni mesi dopo quello stesso parlamento dichiarò decaduto il regno 
dei Borboni e proclam¸ lôindipendenza della Sicilia in unôottica di successiva unione a 
unôipotetica federazione italiana. 
 
Nel mese di febbraio anche Leopoldo II di Toscana concesse una costituzione per il suo 
Granducato; anche il Piemonte è in rivolta: Carlo Alberto di Savoia è costretto a concedere 
la costituzione poi chiamata Statuto albertino, dopo che aveva dichiarato che non si 
sarebbe mai fatto ingannare come quello stupido di Ferdinando II di Borbone. 
 
Ma la rivoluzione europea vera e propria si avvierà in seguito alle sommosse per la 
richiesta del suffragio elettorale a Parigi: il re Luigi Filippo è costretto alla fuga ed è 
proclamata la repubblica. Ben presto il fuoco divamperà ovunque, con la sola esclusione 
dellôInghilterra, in cui negli anni precedenti furono riconosciuti alla borghesia alcuni 
importanti diritti, e alla Russia in cui mancava una vera e propria classe borghese. 
 
In marzo le rivolte scoppiarono nel cuore dellôassolutismo europeo: a Vienna; lôimperatore 
Ferdinando I dôAustria e Metternich furono costretti a fuggire. E poi a Berlino, in Ungheria, 
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in Spagna e quasi ovunque nel resto dôEuropa il popolo si solleva per chiedere una 
Costituzione e diritti civili e politici. 
 
A seguito della fuga di Metternich Venezia insorge mettendo in fuga la guarnigione 
austriaca e liberando dalle prigioni i patrioti Daniele Manin e Nicolò Tommaseo. Venne 
insediata la repubblica democratica di Venezia, con proprie istituzioni rappresentative, che 
adottò come propria bandiera il tricolore di origini napoleoniche. 
 

 
 
Anche a Milano, a seguito delle notizie dallôAustria e da Venezia, il popolo insorge e riesce 
in un primo tempo ad ottenere alcune concessioni dal vice governatore, ma 
lôottantaduenne generale Radetzky, governatore austriaco del Lombardo Veneto, 
rinnegando tali concessioni, fece sparare sulla folla dando avvio ad una imprevedibile 
quanto eccezionale reazione popolare e alle famose cinque giornate di Milano. Nel quadro 
di Baldassarre Verrazzi viene illustrato un episodio delle cinque giornate di Milano (18-22 
marzo 1848) con il tricolore che sventola sulle bariicate. 
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Radetzsky, simbolo dellôoccupazione straniera, pensava di 
dare una lezione ai sudditi rivoltosi, ma ben presto Milano si 
riempi di 1700 barricate; fu costituito un consiglio di guerra e, a 
poco a poco, lôesercito austriaco, forte di 13.000 uomini, fu 
spinto fuori dalla città. Tutto il popolo milanese combatté con 
grande valore e coraggio, tranne i nobili, i ricchi e i prelati, 
definiti allora gli eroi della sesta giornata. Il quinto giorno gli 
insorti, guidati, da Luciano Manara, assalirono e conquistarono 
lôultima postazione austriaca. Il vecchio generale austriaco fu 
costretto alla fuga da Milano nascondendosi allôinterno di un 
carro di fieno per rifugiarsi nel quadrilatero. 

 
Il quadrilatero rappresentò, tra il 1815 
e il 1866, un importante sistema 
difensivo austriaco, organizzato fra la 
Lombardia e il Veneto, lôAdige, il Po, 
il Mincio e il lago di Garda, i cui vertici 
erano rappresentati dalle fortezze di 
Peschiera del Garda, Mantova, 
Legnago e Verona. Dopo la seconda 
guerra dôindipendenza del 1859 
lôesercito austriaco vi fece costruire 
una seconda cerchia di otto forti, 
distanti poco meno di quattro 
chilometri dalla cinta principale.  

 
LôItalia ribolliva di spirito patriottico e rivoluzionario; ovunque apparve il tricolore, simbolo 
dellôItalia e della libertà, accanto ai riconoscimenti delle prime Costituzioni. 
 

Il tricolore e le Costituzioni in Italia

 


